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MOTUS
Frankenstein_diptych (love story + history of hate)

La compagnia italiana MOTUS presenta per la prima volta insieme 
i due capitoli del proprio progetto dedicato alla figura di Frankenstein: 
Frankenstein_diptych (love story + history of hate). Se nel primo 
capitolo la solitudine della scrittrice Mary Shelley e delle sue creature 
diventa spunto per esplorare il confine tra umano e non-umano, 
in history of hate tratta di quell’inceppo del meccanismo amoroso 
che provoca un ribaltamento dalle conseguenze irreversibili. È qui 
che l’amore, inaspettatamente, si trasforma in odio, la benevolenza 
in violenza, e le creature, inascoltate e isolate, si fanno mostri. Come 
nel romanzo di Shelley, dove la creatura è un “infelice”, qui il mostro 
nasce dalla solitudine, dalla sofferenza, e dal rifiuto, in un continuo, 
doloroso tentativo di trovare un posto nel mondo.

Prima Nazionale Full Version
In corealizzazione La Fabbrica dell’Attore
22—26 Ottobre —  Teatro Vascello

Frankenstein (love story) Frankenstein (love story) 
Durata:  
60 min.

intervallointervallo

Frankenstein (history of hate) Frankenstein (history of hate) 
Durata:  
60 min.



Una genia di outsiders, per odio e per amore

«Esisterò per sempre» ripete 
la creatura, il mostro di 
Frankenstein, sul finire del nuovo 
spettacolo di MOTUS. Perché 
questa dichiarazione che arriva 
a sfiorare l’eternità? Se nel 
romanzo di Mary Shelley la morte 
del personaggio rimane incerta, 
enunciata ma non “performata”, il 
destino della creatura nata dalla 
drammaturgia di Daniela Niccolò 
(con la collaborazione di Ilenia 
Caleo) si può forse leggere su uno 
striscione stretto nelle mani di 
un gruppo di studenti, durante le 
manifestazioni oceaniche per la 
Palestina delle scorse settimane. 
Con un balzo, certo, che non 
dispiacerà però alla compagnia 
riminese, per la quale l’urgenza 
politica e la pratica artistica 
hanno trovato, dal 1991 fino a oggi, 
configurazioni sempre nuove. 
«Non si può fermare il vento, non 
si può uccidere un’idea» era scritto 
a grandi lettere su quel pezzo di 
stoffa. Così appare la creatura 
in Frankenstein (history of hate), 
che Romaeuropa presenta in 
prima assoluta. Il “mostro” è in 
primis un’idea, nel senso platonico 
del termine, affine all’archetipo 
junghiano: potrà attraversare 
le epoche, prendere sembianze 
diverse, ma il vento ispiratore del 
suo essere continuerà a soffiare. 

La sua storia ha preso, nel 
lavoro di MOTUS, la forma di 

un dittico che viene proposto 
interamente. La prima parte, 
love story, ci accompagna sulla 
soglia del disperato inseguimento 
tra creatore e creatura, Victor 
e il mostro. Il loro rapporto 
tormentato e inscindibile diviene 
strumento di riflessione sull’atto 
generativo della creazione, con 
Silvia Calderoni, performer 
al centro del progetto dal 
2006, scelta per il ruolo del 
creatore-scienziato mentre 
Enrico Casagrande, regista 
e fondatore del gruppo con 
Nicolò, è la creatura-mostro, 
con un capovolgimento della 
nomenclatura della scena. 
L’inversione, non a caso, è il 
movimento essenziale del lavoro 
su Frankenstein nel  
suo complesso. 

Nellhistory of hate si vuole infatti 
fare luce sul “divenire malvagia” 
della creatura. Una caratteristica, 
la malignità, che non le appartiene 
per nascita, al contrario, e ciò 
nonostante le circostanze anomale 
con cui è giunta su questa Terra. 
Ogni nato è innocente, ci dice 
Mary Shelley - a cui fa eco, molto 
tempo dopo, la psicologa Alice 
Miller -, è il mondo intorno a non 
esserlo. Se invece di sperimentare 
accoglienza l’essere vive il rifiuto, 
la violenza come metodo per 
farsi spazio e vendicare la propria 
ferita potrebbe sembrare l’unica 
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strada. Per MOTUS è evidente 
come questa dialettica fiorisca 
nel presente, oltre le pagine, e si 
manifesti in particolar modo nel 
passaggio critico dell’adolescenza. 
Un ulteriore strato di questa 
ricerca sarà infatti [ÒDIO], film 
documentario che interroga la 
gioventù e il suo animo “oscuro” 
in diversi luoghi d’Italia. E di 
nero è vestito anche Enrico 
Casagrande nell’interpretazione 
contemporanea del mostro, con la 
quale ha ritrovato il palcoscenico 
dopo circa vent’anni.

L’esistenza della creatura 
svincolata dal tempo storico 
si riflette nella decostruzione 
dello spazio di questhistory of 
hate. Né set cinematografico né 
luogo teatrale nella sua pienezza, 
assorbe funzioni da entrambe 
le pratiche artistiche - cinema 
e teatro - per poi disarticolarle 
e sovrapporle. Un’ispirazione 
già presente in alcuni lavori 
precedenti di MOTUS: il video 
registrato e trasmesso in 
tempo reale rimanda alla furia 
liberatoria di MDLSX, l’ambiente 
vuoto e ricco di possibilità del 
set a Chroma Keys e Panorama. 
L’aspetto filmico questa 
volta è però decisivo nel farsi 
moltiplicazione ed espansione dei 
volti e delle identità, riflettendo 
indirettamente la presenza 
frammentata dei dispositivi 

digitali. In un gioco di specchi 
tra i performer in scena, Enrico 
Casagrande e i giovani Tomiwa 
Samson Segun Aina (nei panni del 
navigatore Robert Walton) e Yuan 
Hu (la sorella di quest’ultimo, che 
riceve le sue lettere, ma anche 
figura fluida e liminale), con Silvia 
Calderoni e Alexia Sarantopoulou 
(Mary Shelley) presenti sullo 
schermo, unità di tempo e luogo si 
frantumano pur senza perdere il 
filo del romanzo edito per la prima 
volta nel 1818.

Nelle pagine era l’aspetto esteriore 
del mostro a incutere terrore, 
tanto nel padre-scienziato quanto 
nelle persone incontrate durante 
le peregrinazioni. La riflessione 
della scrittrice, figlia della 
femminista Mary Wollstonecraft 
e dell’anarchico William Godwin, 
è radicale: l’essere umano è 
condizionato dall’apparenza molto 
più di quanto creda, dall’adesione 
o meno a uno standard si fa 
discendere benevolenza e 
malevolenza, assoluzione o 
condanna. Il cinema ne ha fatto più 
volte una provocazione: fino a che 
punto la percezione può essere 
sfidata, quando - e perché - il 
disgusto prende il sopravvento? 
Nel frattempo, in una società 
che ama definirsi “inclusiva”, i 
parametri per essere considerati 
degni di esistenza e rilevanza sono 
forse più stringenti che mai.



L’intuizione di MOTUS allora è che 
non sia indispensabile un segno 
distintivo per sentirsi outsiders. 
La creatura appare incappucciata, 
con grandi stivali, un casco da 
motociclista. È una maschera, un 
simbolo, un animale, un essere 
“anonimo” perché di tutti, un 
po’ come V in V per vendetta. 
Ma nel mondo di Frankenstein, 
che è anche il nostro, nessuna 
rivoluzione appare possibile. 
Sarà per questo che il mostro ha 
imparato l’autoironia, e non perde 
occasione di danzare. Il dolore e 
la gioia sono ciò che più di tutto 
viene chiesto di non esprimere, 
ma ormai ogni argine è stato 
infranto, la creatura si fa voce 
di entrambi. E nonostante le sia 
vietato riprodursi, riconoscersi in 
questa genia è ancora possibile, 
ma solamente dietro a un vessillo 

nero, che sventola sulle coste 
calabresi. Siamo a Soverato, in 
provincia di Catanzaro, dove 
sono state realizzate le riprese 
della parte filmica di history 
of hate. Victor il creatore non 
muore al Polo Nord ma su una 
spiaggia, rievocando immagini 
di tragedie antiche e recenti di 
cui il Mediterraneo continua a 
essere testimone. Tomiwa Samson 
Segun Aina, uno degli attori su 
cui MOTUS ha scelto di puntare, 
tiene alta la bandiera e invoca la 
creatura. La sua presenza ci dice 
che nonostante l’odio e la violenza 
le passioni nascono, le persone si 
muovono, le estetiche si evolvono. 
Non si può fermare il vento, ma 
questo non basta, bisogna avere  
il coraggio di rimanere  
in movimento.



MOTUS, fondata nel 1991 a Rimini da Enrico Casagrande e Daniela Nicolò, 
rappresenta un punto di riferimento nel teatro contemporaneo italiano per 
la sua cifra sperimentale e interdisciplinare. La compagnia articola un linguaggio 
performativo che intreccia teatro fisico, danza, musica, arti visive e media, 
perseguendo una drammaturgia del corpo e dello spazio che sfida convenzioni 
narrative tradizionali. Dal 2006, Silvia Calderoni è una collaboratrice stabile 
e figura centrale, contribuendo con la sua presenza performativa alla costruzione 
di personaggi ibridi e immersivi. Le produzioni, tra cui “Rumore rosa”, “A Place”, 
“ICS – Racconti crudeli della giovinezza” e “MDLSX”, sono caratterizzate da un 
impianto scenico minimale ma denso di tensioni visive e sonore, dove la corporeità 
si fa vettore di riflessione politica e sociale. MOTUS esplora costantemente la 
soglia tra pubblico e privato, finzione e realtà.. Riconosciuta per l’innovazione e la 
capacità di rielaborare in maniera critica il contemporaneo, MOTUS mantiene un 
forte impegno verso la sperimentazione del linguaggio teatrale, dove la dimensione 
visiva, corporea e sonora diventa strumento di indagine sociale e culturale. 
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